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E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Note e commenti 

Il piacere della carne 
C'era una volta l'uomo 

cacciatore: secondo molti — 
e secondo le donne, soprat
tutto — l'uomo cacciatore 
esiste ancora, amato/odiato. 
Quello che sembra il sempli
ce atto di mangiare carne ha 
dentro di sé millenni di mito 
e di storia, e il sacrificio è un 
elemento che continua ad 
accompagnare l'immagine 
della fettina di vitello o l'ar
rosto di manzo. E non è un 
caso, nemmeno, che alle 
pubbliche discussioni sui 
problemi zootecnici siano 
presenti quasi esclusiva
mente uomini. In presenza 
di un così forte investimento 
emotivo — la barbarie, la 
primitività, il sacrificio — 
come è stato Influenzato il 
consumo dai rapidi muta
menti nello stile di vita in 
questi ultimi anni? Vale la 
pena ripercorrere le tappe 
succedutesi nello stile di ac
quisto dei consumatori. Nel 
dopoguerra, la carne aveva 
la precisa funzione di libera
re psicologicamente la gente 
dal penoso ricordo della fa
me e nello stesso tempo si è 
affermata l'equivalenza tra 
fettina di carne e prodotto di 
prestigio. La fame è poi for
tunatamente passata, al 
punto tale che «mangia la bl-
stecchina» è oggi la frase — 
minaccia con cui madri e 
maestre insistono coi figli 
perchè si nutrano con un sa
no apporto di proteine. Nel 
frattempo è venuta emer
gendo, per tutti i prodotti 
alimentari, l'esigenza di dif
ferenziarsi, di qualificarsi, di 
avere una marca, una firma. 

Le prime Iniziative di ri
sposta a questa esigenza so
no venute un paio d'anni fa: 
anche nel settore carni si co
minciò a parlare di Doc, più 
o meno come i vini. L'idea, 

firomossa nell'ambito del-
"Associazione Allevatori, 

venne realizzata attraverso 
un consorzio e 'Carni Bovine 
Garantite* fu lo slogan, che, 
insieme al marchio, contras
segna la carne prodotta da 
allevatori nazionali e affer
ma che gli animali non sono 
trattati con nessuna sostan
za estranea: nò ormoni, nò ti-
rostatici, né antibiotici. Af
fermazione importante, ma 
non sufficiente a giustificare 
la differenza di costo — e 
quindi di prezzo — tra una 
carne «sicura» e una no: mol
to semplicemente, infatti, in 
via teorica tutta la carne che 
arriva o si produce in Italia è 
garantita dallo Stato, con 
tanto di bollo. «In realtà, no
nostante la direttiva della 
Cee e la legislazione italiana. 
ancora più restrittiva — rac
conta Alberto Badalotti. pre
sidente del consorzio delle 
carni Doc a Mantova — que
ste sostanze si usano ancora: 
ogni tanto si scopre qualche 
traffico, ma il fatto e che i 
controlli nazionali sono inef
ficienti e antiquati. Noi. per 
parte nostra, facciamo que
sta operazione di volontaria
to, cercando di estenderla a 
tutti i possibili punti vendi
ta. Ma per ora sono solo due
cento in tutt'Italia che com
mercializzano le nostre car
ni». Le carni Doc costano al
meno trecento lire al Kg. in 
più rispetto alle non garanti
te. ma l'iniziativa sembra 
avere il fiato corto: non è fa
cile comunicare efficace
mente al consumatore che ci 
sono carni di sene A e di se
rie B, senza neppure para-

L'importazione di tagli pregiati 
squilibra la bilancia commerciale 

E nolo che. a Invilo mondiale, i Paesi 
produttori di carne ne sono anche i mag
giori consumatori. È il caso degli Stali 
Uniti, che producono il 23% dei 43 milioni 
di tonnellate annue di carne bovina, e ne 
consumo mediamente 44 Kg prtKapite. 

Il mito della bistecca alta tre centimetri 
è giustificato ampiamente da questi nu
meri. risto che la media mondiale proca-
pite è di soli 10 Kg. Tutte le considerazioni 
sulla iniqua distribuzione delle risorse so
no jìermesse. L'Euro;». rm;inii(;iii\ non 
può lamentarsi, con i suoi 2(1 Kg in mi-dia. 
ira una punta di 32 Kg m Francia e di l i 
Kg in Sfxigna. Dal l'JXO i Paesi Cee stimi 
direnati rrci'drntan: hanno cioè prodot
to circa il 10% iti più di quanto siano riu
sciti a consumare, scaricando il loro sur
plus soprattutto net Paesi dell'Est euro
peo Ma non solo, anche dentro la Comu
nità. ovviamente in Italia. La quale, na
turalmente. pnxiuce una discreta quota 
dt carne bovina. H.'J milioni di quintali. 
per un valore dt 4.830 imbardi ai prezzi di 
vendita dell'allevatore e 6" 500 miliardi a 
prezzi dt vendita del macellatore, ma non 
basta a soddisfare il fabbisogno, che è cre
sciuto noteixìlmente tra il 1950eil "SO.per 
poi stabilizzarsi sui 24125 Kg. procaptte. 
Sono perù le scelte dei consumatori a in-
fluenzare negativamente la già debole bi
lancia commerciale italiana m questo set
tore: la tendenza a consumare prevalen-
leminte i quarti posteriori crea un ulte
riore sbilancio tra la spesa per l'importa-
ztone di posteriori costosi e l'esportazione 
di anteriori poro pregiati. Il problema è 
che. secondo un'indagine dell'lrvam. solo 
una persona su tre conosce la differvnza 
tra quarti anteriori e posteriori. Risulta
to- l'importazione di posteriori pi'r il 34% 
del fabbisogno, e del l'J% dt anteriori. 

Questa situazione è slabile da qualche 
anno, nonostante che il simbolo delle nuo
ve generazioni, l'hamburger, sia costitui
to di carne tratta da anteriori: ma quanto 
inctde il fast food, di fronte alle esigenze 
delle famiglie e JXT di più di famiglie che 
invecchiano, e cercano carni considerate 
più leggere, come quelle di vitello, sotto 
forma di •feitinw'.' Poco, poc/i issi ino. Ve
diamo inrece quanto questa situazione 
incide sulta situazione economica del set
tore. 

L'Italia, nonostante il suo deficit pro
duttivo. continua a consegnare all'inter-
vvntoCee fortissimi fiuantitativi di carne 
di propria produzione. 'L'incongruenza è 
evidente — dire (ìtunui Galeotti, presi
dente della /leni, azienda cooperativa di 
Reggio Emilia, che con i suoi Ulti miliardi 
di fatturato sulla carne Ixivina si colloca 
al secondo posto tra le aziende del settore 
— tra l'imfxiriazione degli altri Paesi Cee. 
tutu eccedentari, che stoccann m Italia. 
nei nostri magazzini frigoriferi il loro 
surplus, da noi acquistalo a prezzo comu
nitario e la produzione nazionale, che fi
nisce all'Alma, conferita a prezzi pressap-
poco pari a quelli di mercato: Il conto in 
quintali è impressionante: 1.200.IHMI. se
condo le cifre ufficiali, che ancora non 
tengono conto del ritiro che è stato aperto 
dall'Anna in questi giorni in seguilo all'e
pidemia di afta. 

• La tendenza è quella dt diminuire gli 
stoccaggi — spiega il dr. Tirelli. presiden
te dell'Associczione Nazionale Allevatori 
— tant e vero che da pt>co lemjyo i magaz
zini sono stali alleggeriti di circa 300.000 
quintali, vendendoli al Rrasile. Il fatto è 
che l'Italia ha venduto la carne a tì50 lire 
a Kg., do/xi averla pagata tì.MMi lire agli 
allevatori e aivre speso 2.000 lire iier tra-
sfxirti e conservazione m catena del fred
do: Facciamo un rapido calcolo: sono 20ff 

miliardi di rimessa secca, pagala dalla 
Cee cioè da tutti i cittadini. Che ne pensa
no gli allevatori? 

'Noi siamo preoccupati della insensibi
lità diffusa su questi problemi: quando 
penso che le contribuzioni comunitarie 
pennellerebbero di spendere 12 miliardi 
all'anno per distribuire carne ottima a 
2.500 tire al Kg. alle scuole e alle istituzio
ni sociali, e noi ne spendiamo sì e no 2 
penso a quanto siano giganteschi gli spre
chi: 

Tuttavia, la faccenda e molto più orare 
di come la pone il dr. Tirelli. C'è da chie
dersi. piuttosto, chi ci guadagna in questi 
colossali scambi, perchè il Brasile, da 
sempre esportatore di carne, deooa fare 
questi acquisti in Italia. E c'è da chiedersi. 
soprattutto, se la stessa carne dei nostri 
magazzini non ritorni sulle nostre mense. 
magari sotto forma di carne colta, che — 
per accordi internazionali — non è sog
getta a regolamenti comunitari, e può 
agevolmente superare gli ostacoli dei con
tingenti Galt e delle dogane. 

Addentrarsi in questi meandri com
merciali ha fallo saltare dalla sedia più di 
un magistrata. E il consumatore? Oltre a 
pagare, ha a sua disposizione solo il suo 
peso sul mercato. Dal momento che sono i 
produllori italiani i più penalizzati, può 
optare per l'acquisto di carne nazionale. 
quando questo carattere sia specificalo. 

Operazioni in questo senso sono in cor
so. e rientrano in una discussione com-
plessii'a sulla qualità, sul controllo sani
tario. sulla diversificazione e il marchio. 
Gli ostacoli sono molli, non ultimo il fatto 
che la legislazione italiana non consente 
di commercializzare due linee di carni, 
garantendole in modo diverso dal punto 
di rista quafnatiro. 

p. ro. 

metri precisi per riconoscer
le. Altrettanto, o più, difficile 
l'operazione dei consorzi 5 
Erre, che insiste sulla speci
ficità e pregio delle razze bo
vine: chianlna, podolica, ma
remmana, marchigiana, ro
magnola; del Coalvi, che tu
tela la razza piemontese; e 
Padana, che vìve negli am
bienti della Padania. Ottima 
iniziativa, che però riesce a 
produrre soprattutto carni 
da «boutique», per veri inten
ditori. Più complesso, di la
boriosa gestazione, ma con 
maggiore potenziale di dif
fusione e di riuscita sul mer
cato, il «progetto carni» del 
Conazo di Reggio Emilia, il 
consorzio nazionale zootec
nico della Lega delle Coope
rative. Coinvolgendo tutto il 
ciclo dalla produzione al 
consumo, Il progetto Conazo 
parte dalla definizione preci
sa delle caratteristiche orga
nolettiche della carne, per 
individuare i tipi di animali 
su cui progressivamente 
operare, passa per un lavoro 
diffuso di controllo sanita
rio, per poi arrivare al consu
matore offrendo un prodotto 
garantito e dal prezzi compe
titivi rispetto alla qualità. «Il 
progetto è molto complesso e 
contiamo di renderlo opera
tivo solo all'Inizio del prossi
mo anno — spiega il presi
dente del Conazo Walter Lo
renzi — dal momento che ri
chiede azioni diverse e di
stinte. Partiamo dalla sele
zione: non bastano le griglie 
Cee, ma bisogna attivare 
una rete di produttori pro
fessionalmente validi e ca
paci di operare sull'alimen
tazione degli animali. Ciò ri
chiede ricerca mangimistica 
e controllo del dati ricavati. 
Poi c'è la fase del controllo 
premacellazione: ci stiamo 
dotando di tecnologie avan
zate, che consentono di rica
vare dati sulla presenza di 
qualunque tipo di estrogeni, 
tireostalici e antibiotici, in 
tempo reale. Dopodiché il 
progetto prevede una terza 
fase, quella della comunica
zione al consumatore. Stia
mo definendo, per la prima 
volta in Italia, parametri 
precisi per la qualità della 
carne! colore, consistenza, 
tenerezza, percentuale d'ac-

?[ua. Queste ricerche erano 
ino a qualche tempo fa 

estremamente difficoltose 
per via dei tempi necessari 
ad ottenere risultati: oggi 
abbiamo a disposizione stru
menti elettronici per rilevare 
i tassi di proteine e di grasso 
presenti nei campioni. Que
sta ricerca permette di inter
venire sui tempi di frollatura 
e sui procedimenti post ma
cellazione per rendere otti
mali i valori chimici e orga
nolettici presenti nella car
ne. Altre ricerche sono previ
ste per analizzare le reazioni 
dei consumatori e In base a 
questo avere le conferme 
complete sugli standard*. II 
progetto descritto dal Cona
zo è in fase di avvio, ma così 
come delineato, promette di 
diventare il primo tentativo 
serio di dare al consumatore 
un prodotto di qualità. Osta
coli ne esistono, certamente. 
soprattutto considerando 
tutti gli interessi che gravi
tano sul settore. Sarà dun
que la volta buona che potre
mo scegliere a ragion veduta 
cosa mangiare? 

Patrizia Romagnoli 

(p. r.) - Le organizzazioni 
americane di consumatori 
premiano le peggiori pub* 
blicilà. L'idea non è invero 
nuova nel campo dello spet
tacolo, dove i premi «limo
ne» o -agrodolce* si spreca
no anche da noi. Negli Stati 
Uniti però, fanno sul serio: 
l'Hubbard Lemon Award è 
un vero e proprio premio al
la rovescia, che viene affib
biato alle campagne pub
blicitarie disoneste e irre
sponsabili. Dichiara su 
«Nutrition action» Esther 
Pe tersoti, consigliere per i 
problemi dei consumatori 
dei presidenti Johnson e 
Carter, e oggi rappresen

tante dell'organizzazione 
internazionale delle Unioni 
Consumatori alle Nazioni 
Unite «'a pubblicità di siga
rette, bevande alcoliche e 
cibi grassi minano la politi
ca dei programmi per la sa
lute pubblica e attentano al 
benessere di tutti ì consu
matori». Così l'aggressiva 
signora ha decretato la gra
duatoria delle dicci peggio
ri aziende in fatto di pubbli» 
cita: tra queste, la Arby's 
roast bcef, che reclamizza* 
va il suo prodotto sottoli* 
neandone la «leggerezza»: 
in realtà la carne della Ar
by's è inserita in sandwich 
superconditi, in modo che il 

Cosa dicono gli altri 

Pessima pubblicità 
premiata in Usa 

valore finale dei grassi su
pera gli otto cucchiaini di 
grassi animali per san* 
dwich. 

LMIubbard Award» si 
chiama così da! rscme de!!2 
prima agenzia di pubblici
tà, la Hubbard, appunto, 
che su scala nazionale usò 

tecniche pubblicitarie false 
e ingannevoli per promo-
zionarc un farmaco a base 
di prodotti vegetali. Le -no» 
mination» per l'Hubbard 
Av.^rd provengono da una 
serie di organizzazioni sta
tunitensi, tra cui il -Natio* 
nal Woman's Health Tele* 

vision- e .'«Action for chil-
dren's telcvision*. e, soprat
tutto, dal CSPI di Washin
gton. Questa sigla sta per 
Center for Science in the 
Public Interest. I soci di 
questa organizzazione, pro
mossa alcuni anni fa, senza 
scopo di lucro, per il pubbli
co interesse, sono 70.000 e si 
finanzia con le quote sociali 
e con il ricavato delle vendi
te del mensile -Nutrition 
Action-, nonché con le do
nazioni di qualche sporadi
co mecenate: niente sov
venzioni né dal governo né 
dall'industria privata. La 
pubblicazione americana è 
tra quelle tipicamente con* 

sumeriste, un po' vecchia 
maniera, con molto spirito 
missionario: ricorda molto 
l'atteggiamento delle suf
fragette inizio secolo. I 
membri del CSPI, ad esem
pio, stanno organizzando 
pressioni sui commercianti 
perché si riforniscano di ci
bi -biologici» o -liberi da pe
sticidi». -Saremmo già con* 
tenti — dicono — che i frut
tivendoli si attrezzassero 
installando alle casse qual
che diavoleria elettronica 
per individuare le mele sen
za alar, un regolatore della 
crescita della frutta cance
rogeno-... 

I N QUESTA rubrica, il 20 
settembre scorso, Piergio-

vanni Alleva ha opportuna
mente rilevato l'ipocrisia del
la politica legislativa della 
maggioranza in materia di la
voro. Nei documenti ufficiali, 
infatti, si afferma che occorre 
conferire maggiore flessibili
tà all'uso della forza lavoro, 
ma, strizzando l'occhio alla si
nistra, si aggiunge: niente 
paura, ciò significa solo che 
alle garanzie imposte per leg
ge — che tante volte, per la 
loro eccessiva rigidità, si ri
torcono a danno dei lavoratori 
da proteggere — occorre so
stituire la contrattazione col
lettiva che, per la sua duttili
tà, è in grado di adattare la 
tutela del lavoratore alle sue 
concrete esigenze. 

Il discorso è affascinante, 
perchè l'evoluzione della tec
nologia e, in generale, del si
stema produttivo ha in effetti 
reso obsolete molte delle ga
ranzie previste dalla legisla
zione vigente. Ma questo di
scorso, per essere convincen
te, dovrebbe concretizzarsi in 
una serie di misure legislative 
volte a consentire un effettivo 
controllo sindacale sulla fles
sibilità che si viene a creare. 
Tra questi strumenti legislati
vi, può e deve pensarsi a nor
me di legge che Impongano 
vincoli rigidi ai poteri unilate
rali dell'imprenditore, con
sentendo però alla contratta
zione collettiva di apportarvi 
deroghe se la situazione con
creta lo rende opportuno. In
vece. la linea politica della 
maggioranza tende ad abbat
tere le garanzie esistenti e ad 
ammettere il sindacato a con
trattarne di nuove, se e quan
do ne avrà la forza. 

Un buon esempio di questa 
ipocrisia, lo troviamo nella 

Le risposte 

Cari compatirti. 
vi riportiamo un fonogram

ma del 29/5186 della Direzione 
Pt di Milano nel quale si preci
sa che -le funzioni superiori 
art. -12/79 non possono essere 
conferite ai dipendenti usu
fruenti orario ridotto per l'al
lattamento dì cui art. IO L. 
30/12/71 n. 1204, salvo rinun
cia xt talcjdiàtto: 

La Direzione centrale Pt in 
data I6/6/H6, in merito al con
ferimento delle funzioni supe
riori a personale in orario ri
dotto per allattamento, ribadi
sce che le predette funzini su
periori possono essere mante
nute solo con orario pieno. 
mentre devono estere revocate 
temporaneamente durante l'o
rario ridotto nel caso che la la
voratrice usufruisca dei riposi 
per l'allattamento. 

Vorremmo conoscere la vo
stra opinione, e se tale com
portamento non vi pare discri
minatorio nei confronti della 
lavoratrice madre. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di donne della 

Direzione Pt di Milano 

Innanzitutto mi pare oppor
tuni) chiarire che l'art. 42 della 
L. 22/12/81. n. 797. che discipli
na il conferimento delle funzio
ni superiori, subordina il confe
rimento esclusivamente a due 
condizioni: la sussistenza di 
esigenze di servizio e le vacanze 
nella dotazione organica per 
ciascuna categoria professiona
le o nell'assegno numerico del 
singolo ufficio. Pertanto dalla 
normativa in questione non si 
può dedurre in alcun modo che 
la riduzione per legge della pre
stazione lavorativa giornaliera, 
come nell'ipotesi dei riposi 
giornalieri per l'allattamento, 
possa comportare l'esclusione 
dal conferimento delle mansio
ni superiori n ancor peggio la 
revoca delle mansioni superiori 
svolte fino al momento dell'in
terdizione obbligatoria per ma
ternità. 

Una simile previsione peral
tro sarehlie contraria allo stes
so art. 10 della L. 30 dicembre 
1971, n. 1204. che dispone 
espressamente che i riposi gior
nalieri per l'allattamento «sono 
considerati ore lavorative agli 
effetti della durala e della re
tribuzione del tantro*. 

I.a violazione della normati
va sulla tutela delle lavoratrici 
madri da parte dell'Ammini
strazione Pi è ancora più ma
croscopica poiché subordina il 
mantenimento o il conferimen
to delle funzioni superiori alla 
rinuncia da parte delle lavora
trici madri al diritto loro rico
nosciuto dall'art. 10; norma che 
non è certamente derogabile 
dalle parti, dato che impone 
l'obbligo legale a carico del da
tore di lavoro di •consentire» al
le lavoratrici madri di usufruire 
dei riposi giornalieri, e la cui 
innosservanza comporta l'ap
plicazione di sanzioni penali 
(art. 31». 

Proprio la natura imperativa 
della norma, peraltro, compor
ta che anche un'eventuale ri
nuncia da pane della lavoratri
ce a tale diritto sarebbe nulla 
ex art. 1418 c e , tanfo più che 
nel ca«n segnalato dalle compa
gne dì Milano vi è un implicito 
ricatto sul piano della profes-

Contratto a termine 
o libertà di licenziare? 
nuova disciplina del contratto 
di lavoro a termine in discus
sione al Senato. L'art. 27 del 
d.d.l. n. 1744. infatti, dispone 
che sia possibile apporre un 
termine al contratto di lavoro, 
oltre che nei casi disposti dal
l'art. 1 della L. n. 230/1962, 
anche nelle ipotesi previste 
dalla contrattazione colletti
va, nonché quando «vi sta ne
cessità di intensificazione 
temporanea, anche ricorren
te, dell'attività lavorativa, cui 
non sia possibile sopperire con 
il normale organico» e «in caso 
di prestazioni richieste esclu
sivamente in determinati pe
riodi dell'anno*. 

Apparentemente siamo nel
lo schema sopra delineato ed 
auspicato: si mantiene la nor
mativa rigida della L. n. 
230/1962. però, si conferisce 
alla contrattazione collettiva 
la possibilità di apportarvi de
roghe. Ciò sarebbe vero se, 
contemporaneamente, non si 
allargassero, per via legislati
va e senza prevedere alcun 
preventivo intervento del sin
dacato o di un qualche organo 
amministrativo, le possibilità 
di ricorso a questo particolare 
tipo di contratto. 

Ma se così è, non si com
prende bene perchè l'impren
ditore dovrebbe sottoporre al
la contrattazione collettiva la 
materia di cui ci stiamo occu
pando. Anche a prescindere 
dalle facili evasioni che sareb
bero rese possibili dalla gene
ricità del dettato normativo 
che la maggioranza propone, 

è certo che. se la proposta pas
sasse, l'imprenditore potreb
be assumere a tempo determi
nato ogni volta che l'organiz
zazione produttiva lo richiede 
e senza che alcun intervento 
del sindacato lo costringa a te
ner conto dell'interesse del la
voratore alla stabilità del po
sto. 

A meno che, ma questo sa
rebbe ancor più grave, le nor
me della futura contrattazio
ne collettiva, svolta in settori 
o in situazioni dove il rapporto 
di forza sia prticolarmente 
sfavorevole, autorizzino il da
tore di lavoro a stipulare con
tratti a termine anche in ipo
tesi sganciate da ogni esigen
za dell'organizzazione produt
tiva. Se così dovesse essere, 
non solo si tutelerebbero le 
esigenze di flessibilità dell'or
ganizzazione produttiva al di 
là di ogni ragionevole com
promesso con la contrapposta 
esigenza del lavoratore alla 
stabilità del rapporto, ma si 
darebbe ai datori di lavoro un 
facile strumento per aggirare 
la legislazione sui licenzia
menti. 

Ben diversa, evidentemen
te, sarebbe una norma che 
consentisse l'apposizione del 
termine quando concorrano 
obiettive esigenze organizza
tive e il consenso dei sindacati 
più rappresentativi. In questo 
caso il ed. «garantismo collet
tivo» non sarebbe un vuoto slo
gan. 

M. GIOVANNI GAROFALO 

Funzioni superiori e 
discriminazioni nelle Poste 
sionalità e della progressione di 
carriera. 

Difatti, per valutare appieno 
la illiceità del comportamento 
dell'amministrazione delle Po
ste è opportuno ricordarre che 
il D.M. 11/8/80. n. 4132 che 
detta la disciplina dei concorsi 
prevede espressamente che fra 
i titoli professionali da prende
re in considerazione nei concor
si interni rientra anche l'eserci
zio delle funzioni superiori. 

E evidente, quindi, che l'e
sclusione e la revoca, anche se 
temporanea, del conferimento 
delle mansioni superiori si tra
duce in un irrimediabile danno 
per la lavoratrice non soltanto 
sotto il profilo della professio
nalità ma anche sul piano della 
progressione di carriera, in 
aperta violazione dell'art. 3 del
la L. 9 dicembre 1977, n. 903. 
Quest'ultima norma, difatti, 
vieta qualsiasi discriminazione 
di sesso nell'attribuzione delle 
qualifiche, delle mansioni e nel
la progressione nella carriera, 
impedendo, pertanto, che i di
ritti riconosciuti alle lavoratrici 
e ricollegabili alla loro materni
tà possano essere utilizzati a lo
ro danno (si richiama a tale 
proposito la sentenza Pret. 
Brescia. 31/1/80 in Ordina
mento Giur. Lav. 80, 473, che 
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ha considerato discriminatoria 
ex art. 3 della L. 903/77, l'asse
gnazione in via definitiva ad al
tro lavoratore delle mansioni 
svolte dalla lavoratrice prece
dentemente al congedo per gra
vidanza, e il trasferimento della 
stessa ad altre mansioni). 

Ciò comporta, pertanto, l'il
legittimità del comportamento 
del ministero e la nullità dei 
provvedimenti adottati, ai sen
si dell'art. 15, dello Statuto dei 
lavoratori, come novellato dal
l'art. 13 della L. 300/70. Infine 
l'illiceità del comportamento 
dell'amministrazione postale 
richiede una risposta non solo 
sul piano della tutela indivi
duale, per cui mi pare opportu
no sollecitare l'intervento dello 
stesso Comitato nazionale per 
la parità (istituito presso il mi
nistero del Lavoro con il compi
to di garantire la rimozione del
le discriminazioni e di ogni 
ostacolo di fatto limitativo del
la effettiva uguaglianza in ma
teria di lavoro fra i cittadini an
che di sesso diverso) per rimuo
vere questa evidente discrimi
nazione a danno delle lavora
trici madri attuata in una am
ministrazione pubblica quale il 
ministero delle Poste e Teleco
municazioni. 

(Nyranne Moshi) 

Pubblico impiego: retribuzione 
e svalutazione monetaria 
Il consiglio di giustizia amministrativa per la Regione siciliana, 
con la sentenza n. 218 del 16/12/1985, ha affermato importanti 
principi sul concetto di retribuzione nel pubblico impiego e sulla 
svalutazione monetaria. 

Si sostiene nella sentenza che la retribuzione del lavoratore 
deve essere intesa come l'intero complesso delle indennità a lui 
normalmente spettanti, aventi carattere di indennità fissa, con
tinuativa. obbligatoria ed onerosa, collegata con uno stretto nes
so di causalità all'attività del lavoratore stesso: pertanto, nel 
concetto di normale retribuzione debbono essere comprese tan
to la tredicesima e quattordicesima mensilità e le altre eventuali 
mensilità aggiuntive, quanto tutti quegli altri emolumenti fissi 
che debbono concorrere alla formazione della «retribuzione 
normale omnicomprensiva» da assumere a base del computo 
dell'emolumento per lavoro straordinario. 

Nel calcolo del compenso per lavoro straordinario diurno, 
notturno e festivo, nonché dell'indennità di diaria e trasferta, 
spettanti ai dipendenti della Ferrovia circumetnea, va tenuto 
conto anche della tredicesima e quattordicesima mensilità, del 
premio annuale e dell'elemento distinto dalla retribuzione. 

Si afferma infine che la svalutazionne monetaria della retri
buzione del pubblico dipendente è correlata alla diminuzione 
patrimoniale che deriva dall'inesatto adempimento dell'obbli
gazione o dal suo ritardo, per cui è dal giorno in cui si verifica la 
scadenza della detta obbligazione e matura correlativamente il 
diritto del lavoratore alla prestazione che la rivalutazione deve 
avere decorrenza. 

(Pierluigi panici) 
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